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I L prefent’ Oratorio èquafi una continuazione di quello, 
che fu intitolato IL VICERÉ’ D’EGITTO ; ordinando 
qui Faraone a Giufeppe fuo Viceré ( dopo che fi fu manife- 
sto a i fratelli ) di far venire appreso di fe Giacobbe fuo 
gerfitorecorrtutta la fua profapia . Nella PRIMA PARTE dun- 
que fi rimandano efsi al padre con fiimte commifsione; e nella 
SECONDA comparifce in Egitto il medeiiinoPatriarcaGiacob- 
be; il quale introdotto alla prefenzadi Faraone, ne riceve per 
propria abitazione la terra di Geftet» . Così Ha regiftrato nella^» 
facra Genefi al Capo XIV, XLVI* e XLVII. 
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PARTE PRIM A. 



Faraone 




• Tu dunque, o mio fido*, 

A me celali», il gran futeertb, ond’io 
Non poterti fpiega rii* Affetto mio. 
Ne far col imo favotie 
Alla profapia tua ben degno onore ? ?. 

AhJ che d’un Regio oore q<> ! ! i. V 

Il generofo ardor non ben cótripretìdiy 
£ tropp* il tei -di mia clemenza offendi. 

G/'»/. Monarca auguftoi-alla fraterna, fchiera A 

In fen verfai di tua pietà i tefoti j O .•UkA 
Ma non confente già depreda sfera t •: i< - 
Di Cananei paftori > .. q kj c ; >4. 

Che fi compartan lor fublimi onori - / 2 
Far. Amico; il (angue egregio j :.' r u ' : n triT 
Ha dall’opre il fuo pregio ) ! A 

Ed apprertò di me non s’avvalora, ) 

Se non il mcrto infigne di quell’ alme , 

Che tra le proprie ( palihe ' -j .JoQ 
Più la Virtù, che la Fòrtuna onora. 

Della fama in fu la tromba 4J 
Gloriofa , , : i : 

Baldanzofa 

la virtù fempre rimbombi : 

Ne trafitta, i j.ui u 
Ne feonfitta f c v. .i olo: . il 
*' i o* Ufo. fatali; . • m! : - h'r. sM 

Armi , o (frali; ; j :: I !' J 

Terne* può morte, netotnba. T r *£ 

Ciaf . E qual valore (oh Dio !> ;,iA 

E qual . manto jG.ftorge r. m >1 ti.: . iCI 
Dal tuo genio Reai nel langue mio $ib i 
Far. Del fagace tuo fenno ! ni '2 

In Egitto non fon le prove Ignote \ b tdv) 

Ne derivar mai puote . ( j ^lorri ir. ; i 
(Benché fi renda umile) *• oh. ol !: iM 
Di Ciufeppe il valor da (lirpeiVsk^q ‘il .-uA 
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Ciuf. D* ambizion tra l' onde i nfefte 
- Non s’ingolfi la mia mente» 

Che fovente ' 

Aura dolce , e lufinghiera 
x « rt E’ furierà 

Alle tempefte. 

Signor ; fe del mio zel® 

Valfe l’opra a fottrar l’Egizio impero 
DaH’influfib fevero 
D’ altro fatai » fu fol dono del Cielo . 

A me dunqne non dei-— 

Far. Or’ afcolta pur tu li cenni miei . 

Ond’il fraterno (tuolo 
Polla col genitore , 

Senza lunghe dimore, 

Tornar’ a ricalcar l’Egizio fuolo» 

AlTegna lor’ in numero frequenti 
Cibi, fervi, deftrier, carri, ed armenti. 

4 Un Re non ha 
Dote più chiara 
. Che la pietà : 

Con fimil duce 
Ei fi conduce 
Alla più rara 
: Felicità . 

Ciuf. S’adegua a tua grandezza 
Il generofo impero * i ' 

Ma s’ il merto non ha per configliero » 

Util non è giammai 

Regia munificenza» c fe no’l fai» 

Anc’ a Signor fovrano ! i • 1' d .Vtv 
Di gran lode non è prodiga mano''.!!,) I 
E che dirà la Corte , 

S’in perfona de’ miei— —! on 
Far. Che dirà? Ch’io dovrei * 

Far molto più. c f rt ;i 
Ciuf. Ma il Mondo? . luf tUn;»? il 
Far . E’ perfuafo » ri! 
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Che, 



Che, fra i loro miniftri , > ’O 

Con giuftizia efemplar devono i Regi , 

I rei punir’ ed inalzar gli egregi. 

Su l’efempio de’ Regnanti 
Crefce il vizio, o la virtù : 

Chi mal regna, non fi vanti s ' . 
D’aver fida fervitù . 

Efeguifci . E voi intanto , 

Con dolce, e nobil canto» 

Di voftre voci altere 

Sciogliet’il Tuono ad emular le Sfere. 

Cero. A lieti concenti 

Di corde, e d’accenti , 
Rimbombino, 

Rifuonino 

Su teatr’ immortai d’alte memorie 
Al Regnator d’Egitto eterne glorie. 

«<7»xT»«Oua>>»Our»» 

Afenetb Beniamino > 

Beniamino Signora > 

Af. E qual farà del genitor la gioia 
In udir falvo, e fovra Regio foglio 
Regnar Giufeppei mentr’in Tuo cordoglio, 
Pieno d’ angofcia , e noia , 

Come perduto già lo piange ancora I 

Ben. Più facil cofa fia 

Mifurar col penderò ; 

Che con lingua ridir’ il gaudio immenfo § 

Ond’il buon padre mio 

Sorprefo rimarrà fuor d’ogni fenfo. 

Af. Come fembra più chiaro, c ridente 
Il Sol ,chenafcente 
Illumina il di ; 

: Così appar’iroprovvifo diletto 
Più grato in quei petto , >’* 

Che pena fofirì . 

Ben. Còme vaga gentil primavera * - 
Al mondo è furierà 

ìuH A 3 








D’Er- 




D’erbette, e di fior : * !D 

Così nunzia di vita più bella ) 
Sarà la novella 
Al miogenitor. 



Af. ^ Viva dunque di forte sì lieta, 
Ben. “ Gioconda , e quieta 



L’afpetto feren : 

Le noftr’alme di giubilo inondi; 
Di pace fecondi 
Il cor’, ed il fen. 



Ma rnn ni^ frpffnìntt* 




Ginf. Del mio Signor la brama impaziente 
Di mirar qui prefente 
li noftro genitore ; a voi n’ impone 
Spedito il cor fo } ed a tal fin difpone 
Soggetti a’voftri cenni 
Quei , che colà fcorgete , 

,, In numero frequenti 
„ Cibi , fervi , deitrier , carri , ed armenti . 

Ben. Chi 'l’ali , ... n 

M’ appretta 



Al defio i- O 

Ond’ io con gran fetta , ? VI 

Me’n corra volando , ?: 

; E giunga fpiegando 

Si giocondo faccetta; al padre mio? 
Giuf. Or voi, miei cari, udite: 

Accalenuidq il patto , 

Itene pur — ahi latto ! 

Che la voftra partila t untni r :I 
L’ aaiorofo mio cor’ al pianto invita. 



Giuda Reai Sigpor v V immenfa tua boutade 
Noftr' antica impietade 
Confonde sàv che di colofrermiglio 
Avrcm fempre la fronte, e batto il ciglio 
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Per Pefecrand’ eccedo 
Dalla noftra perfidia in te.commeflo f V 
Eram degni di morte» e tu ne dai • 3 
E vita, e libertadei e non contento 
Di rimandarne onufti d'alimento 
Già per due fiate alle paterne mura i 
Anc’a maggior ventura or ci apri il varco» 
Ond’ io pien di ftupor le ciglia inarco.. 

O fp irto gentile i . "ov ;i 3 
Che brami di più ? . Vfbup iti 

In te di vendetta . zi mw i mfl. 
Non arma faetta 
Un giudo rigor : 

Ne perde Tuo dile In 
Per cieco furor 
Pietofa virtù. 

Gó/.D’un rimorfo importunai fier* artiglio 
Ritogliete pur Palme j 
E di lieto conforto in dolci calme , 

Sciogliet’ il core, e ferenaté il ciglio. 

Non per voftro configlio. 

Ne per vodro delitto « 

Ma per voler fuprerao 
Dell’Eterno Signor» fono in Egitto. 

. c . Penetrar chi fi dà vanto 

Negli abifli fuoi profondi ? 

Noni di luce, e ardir fecondi , 
Potran mai gl’ingegni umani 
Del gran Dio feoprir gli arcani. 

Er perniile tra voi l’empia congiura» 

Onde l’ età futura ; 

Ammaedrata apprenda i 
Che P innocenza oppreflà {_] ■ ru* : [<i 
Sempr’ innalza fe de (fa , 

Come palma ; che più che fi deprime » 

Più gloriofe al Ciel leva le cime. 

Itene dunque al padre» e di mia forte 
Efponendo il fuccefio » 
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Dite, ch'io giunfi a fegno > 

Ch’ a me fol fu conceflfo 

Con Faraone aver divifo il regno. 

Al mio cenn’ obbedienti 
Dell’ Egitto fon le genti : 

E del Nilo in fra le fponde, 

Al mio nome applaudon Tonde. 

Ite pure, e col padre 

(Quà de’voftri penfier rivolto il volo) 

Di queft’ ameno fuolo 

Ratti tornate a ricalcar la via: 

Ch’il fofpirato giorno 

Di Aia venuta a me tanto più lieto 

Sarà , quanto più fia 

Pien di celerità voftro ritorno. 

«CìiifWVlfWViO» 

jf. Deh feiogliete ad un rapido corfo 

Voftre piante con giufto defir 
D’arrecar’ al paterno languir 
D’allegrezza .opportuno foccorfo. 

Giuda Dell’ alta tua clemenza, 

Donna Reale , alla benigna ftella 
Deve ogni fuo conforto 
Il noftro cor 5 poiché da ria procella 
Ebbe fuo fcampo, e A ridulTe in porto. 

Viva dunque il tuo gran nome, 
f E di ftelle 

Chiare, e belle 
PolTa un dì l’Eternità 
Inghirlandarti le gemmate chiome 

Ciuf. Giuda b del gran viaggio ^ . 

Sia tua più, che d’ogn’altro^ • 3 

La fol lecita curai e di te folo, 

O Beniamin, fia pur l’aita premura 
D’anticipar del mio gioir gii eccedi 
Al genitore, e i fofpirati amplefli. 

Seti. Del tuo cor T almo dilerto 



Nel Tuo fen diffonderò» 

E gli affetti entr’il Tuo petto 
A gioir rifvegliero . 

Giuf. Ite dunque felici» ed a voi fia 
Af a2 Propizio il Cielo: 

ó j“f- \ affetto ) 

' a 4 Jo coll' ) mio, 

£lì offequio, 

Gò»/) Compagno) y . farò miei cari . 

Af. ) Compagna) a ddlo. 

Alme Reali» a voi m’ inchinai 

Gittd.) 

T ine della prima Parte . 
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PARTE SECONDA 

Giacobbe E vive il figlio mio » 

Contéto è quello cor i quieto il defio. 
E non difs* altro ? 

Giuda Sol ; eh’ impaziente 

Brama la tua prefenza. ^ 

Giac . Grazie all’alta clemenza 

Del pietofo mio Dio, che mi confente 
Per riftoro del mal, che sì m’ accorai 
Ch’io veda il figlio mio prima ch’io muora. 
D'Egitto dunque all'arenofa via 
S’accinga il piè» ma pria. 

Con facrificio ardente , 

Si porgan voti al Nume onnipotente . 

Olà » figli » a gli altari 
Si corra , e fi prepari 
Di vittime uno ftuolo » 

Che d’ogni noftra forte arbitro è il Polo. 

Intanto da me 
Partite , 



Sparite y 






Affanni 
Tiranni : 

Lafclate a quell’ alma 
Di placida calma 
Goder la mercè. 
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Olii che più fi tarda? 

GiudaW tutto è pronto i 

Aitar, vittima, e foco j 
E già s’ innalzan nuvolofi, e denfi 
Il Cielo a profumar’ Arabi incenfi 
Ciac. Beniamino dov’è ? 

Ben. Da’ cenni tuoi , . >£ . ^ 

Qui pende obbediente. 

Giac. A te s’afpetta, o figlio , 

Più eh* ad ogn altro, con cuor’ innocente 
C Porger’ al Re fovrano 
• Voti, e preghiere in prò di tuo Germano. 
Ben. Tanto più grato, ed umano 
.oi»d1ìo3»Ì'iv^ ] u j debbo i miei fervori * 

Quanto più de’fuoi favori 
Mi colmò con larga mano. 

Giac. All’opra dunque * e voi , miei cari pegni , 
Onde (algan più degni 
Al forhmo Oielo i fiacri fic) noftri * * 

Co* preghi , e fiofpif voftri , ' l - J 

* t,lc !Aftémàte devoti 

11 fupplichevol fiuon de* fiacri voti. 

Giac. Alto Signor, che 1* univetfò reggi \ 

. La tuà pietà qui gemtfleflb imploro , 
Com’empio tral^rélfor delle tue leggi . 
E di quel chiar’ incomprenfibil lume, 
Cui de’ frirci immortali 
Non ardifce mirar 1’ Etereo coro i 
La maeftà proftrato al fuolo adoro. 

Coro Volgi a noi, Num’ immortale , 

Un fol raggio di pietà ; 



Giac. 
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G/'tff. Per placarti , o mio Dio i 

Pien d’ un’affetto riverente, t pio. 

Quella vittima fveno. 

Coro Empj fiamj ma tropp’è frale 
Quella r.olìr’ umanità : 

Ciac. Con vive fiamme in' feno 
D’ineftinguibil zelo j 
Ardo gl’incenfij e li tramando al Cielo. 
Coro Volgi a noi , Num’ immortale , 

Un fol raggio di pietà . I i 
Ciac. Or tu , mio Dio , che miri '« 

Dal tuo feggio Ilei lato 
Il fervid’ efalar de’ miei fofpiri \ 

Gradifci la mia fé* mite, e placato. 

Ben. Santo Nume* 

Dal tuo lume ;; 

Si dilgombre , . . f 

Di nollr’ ombre 
Ogni nube , ed ogni orror ? 

Il tuo raggio, » 

Nel viaggio, 

Ci fia duce > • 

Di fua luce 

Col più fulgido fplendor. 

Ciac. Giuda » •* » 

Giuda Signori 

Ciac. Già fciolto . - 

Son dal mio voto. Or tu fpedito , e leve 
A Giufeppe t’invia. 

Dì j che quell’alma mia, «--.'ir: v 

Come più grate fpira , [ l ; l 

Per lui l’aure vitali y b k.I 

Così di rivederlo il dì fofpira* niiuM 
Gi ac. O dì fortunato ! -a. hr 0 
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Giuda 
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In cui di vita 
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A gioia infinita 



qqjhitO 



A 



Fia toft’ inalzato ' ’ • :: 

Il mifero (tato. 

O dì fortunato ! 

G/W<zSu veloce dellriero; 

Caro mio genitore ; 

Ardente efecutore 
Del tuo patern’ impero.; 

Dell’Egitto a calcar torno il fentiero- 

Faraoue E’ la mole d’un Regnante 

Così valla ; , 

Che non balìa >y 

Ad incarco sì pefante 
Un’huom fol , fe fufle Atlante. 

Ma chi faggio la divide 
Con Alcide ; 

Ben foftien fuo grave pondo 
(Quand’ ancor fulTe d’un Mondo) 
Sempre più faldo, e collante. 



Fortunato l’impero, 

A cui d’ un roiniftero 
Scelto, zelante, e degno , 

Fan le doti più rare alto foftegno. 

Il preman pur difalìri a mille a mille; 
Mai non fia,che vacillé, 

Anc’ all’ impeto lor più minacciante , 

In doppie forze un ben fondato trono ; 

Poiché pur troppo fono 

Di fua (labilità ferme le piante. 

Tal’ io mi vanto nel garzon’ Ebreo 
Aver ferma , e ficura 
Del cor la pace ; e più eh’ in forti mura 
La difefa del regno ; 

Merce di quel fublime, e raro ingegno, 
Ond ei puote i tumulti 
Sedar del volgo ; e raffrenar gl’ infoiti . 
Giufeppe ; olà ; 
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Ciuf. Signor > 

Far. £ qual di pbbe : 

Clamor tumultuante 
Udir parmi nel regno? 

Ciuf. Sire > l’ignobil volgo. 

Come mar’ agitato , 

Anco d’aura leggiera al debil fiato , 
Sempre nutrifee in feno 

I Tuoi bollor : ma di giuftizia i [freno -, 

£ dell’annona l’inefaufto monte 
Afiicurano a i Regi < 

In man lo feettro, e la corona in fronte. 
Reprime, ed affrena 
Di plebe il furor * * 

D’amor la catena , 

Di legge il rigor. 

Far. Vanne dunque, ed acquieta 

II moto popolari ch’ogni periglio 
E’ vanoi s* il previen faggio configlio. 

Af. Spofo i 
Ciuf Mia cara i 
Af E come veggio mai 

Ne’ tuoi vivaci rai 11 ’ 

Turbarfi il bel fereno ^ 

Di tua grand’alma} alle dolcezze in fimo? 
Serenatevi , o cari lumi , 

Sfavillando l’ ufato fplendor : 

E tu , dolce mio fpofo, radumi 
Di più falda colia nza il vigor» 
Ciuf. Di riveder, dopo tanti anni, il mio 
Canuto genitore 
Sì m’ infiamma il defio } 

Ch’ in me fi duol d’impazienza i! core. 
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Af. 
Ciuf 
Af. 



Pur devi fperar : 

Lo vieta il timor : 
Di fpeme il vigor 
Può Palma bear: 



f r rn F* 
1 bill/ J 



. iqox 












<* 




Ciuf. 



Gin/. 

Af- 



Il cor lufingar <kmi^ì2 

E’ trarlo in error: sd fq ib latro £1 
Pur devi fperar- - '.j.nuj • rr».ID 
Lo vieta il timor * ha imtq ìibU 
Al Cananeo confine, o . : -v l. loit$t r l;;9ii2.\iH> 
Non fon così vicine . t • . itm jiiioD 



Le campagne del Nilo j tut'b c i " . 

E raffrettar’ il corfo ì > : rtz2 

Non troppo ben confente i : I ioni I 
Al tuo buon genitori' età cadente • itab 3 
Onde* fe faggio fei j niftA 

Tu ben rifletter dei i t r ni 

Ch’alia celerità troncano i vanni 
Sentier non breve, e languidezza d’anni . 

Ciuf. Già dagli Eterei campi v r u l 
Dell’ Indico Oriente, ;i il 

O quante volte, o quante! omrV v\ 

Giunfe a fpiegar’i luminofi lampi < .•» I 

Del fuohel carro ardente, L 

Sin’ all’occafo , il condottier del giorno. 

Pur non vedo il ritorno 

D’ alcun de’ miei, che precorrendo (oh Dio*) 
Novella porti a me del padre mio. .i\ 

Deh temprate , afte*, fierifiìroi , ; vi 

'Voftro rigido tenor; J li iu.<<huT 
tomi niQ rendete piecofitfinai . ; j KJ 
A queft’occh \ \ 1 getter i 0152 
*j Opur fiate 

... In ufarmi ogni rigo*. u i J 
Af. Prenci dth* ti ùtq iQ 

Che fov**»te qiWggijèrr*? oqob < 1 ìtovh :G 
Ma non vegg’io oioJtn^, olmi;’ 

Giuda venir da lyngìiLBgl»^ fNtff deflo. 

Di lieto Aicceflo 

(Qual profper$ n, "S 

A te ne .riporte#i jdb / oJ V'O 

Amato confortai, trirjo) iCI 
Propizia i ójT 
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Ciuf Giuda ; qual nuova apporti 

Del caro genitor? 

» - «<?yo» , ouQ*«<nur«>» 

Giuda Signor; fe’n viene-- 
Giuf. Grazie vi rendo, o Cieli. 

Giuda E poco lunge 

Forfè farà ; sì fretrolofo il moto I " mrt A 
A noi n’ impofc. i "i I io i 

Giuf.]o vac *° a ^ ar noto : '-ì *d'n ^ ' Ty I 

Al mio Signor. Seguimi i •» <ohrsv . A 

Giuda. Vengo/ »'• 1 ” ’/ty 

Af Ed io 

Lieti fegni darò del gaudio mio. . j! iQ 
Di tromba fediva . fup lO 

S’accordi al mio canto :! ;aq r 
Giocondo fragor : 

E giubili intanto 
Di gioia sì viva 
Felìofo il mio cor . 
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Giuf. Regnante invitto; il padre mio, tuo ferva, 
Giunt’è nel regno; ond’io, fé lo conienti; 
Bramo incontrarlo. 

Far . Vanne pur; ma pria 

Sia tuo penfier; eh* anco la reggia mia 
Con degni onori accoglia 
L’ofpite annoio entro la Regai foglia. - i 
Vaga pompa di Regio ìplendore 
Si fpieghi in onore 
Di degno ftraniert- 
Re, ch’afpira ad eterna memoria » 
Aperto alla gloria 
Ha fempr*il fenrier. 

*<L«5».<yucii‘<rwu>» 

Af. Oh , com l a noi fereno , 

F tranquillo fi fà già d’ogni intorno 
L’aer in sì bel giorno ! 

Dell* Egitti il fuol‘ adorno 
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Rifiorifce , r ’ n ■ '> 

Rinvcrdifce ; j 

E del Ni! 1* amene fponde 
Sufurran liete, al mormorar dell* onde. 

! j 

Ben. Padre > della gran Reggia ,3 

A noi fi feopron già l’eccelfe mura > 

E deH’immenfo fpazio 
Nonreftapiù — -„v °L 

Ma vedo, o veder parmir. r ,c o Ia 
G iufeppe a noi venir fu carro alato: ' n \ ; 

Sì sì > Giuda al Tuo lato -, 

Di lui mi fa più certo . j ji.I 

Ciac. Or qui , figlio , t’ attendo > 

E per unirtial.fen le -braccia ftendo. 
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Ciaf. Padre ai (oh Dio ! ) chi mi foftienc ? 

Ctac. Figlio v 

Ben. In sì foavi pene , - * 

In sì dolce lapguir, chi puote mai 
Sottrarrà lieto pianto .i propri rai ? ~ ' ...o 

Ciucia D’ambi il cor lieto, e ridente ; 

Un’immenfa gioia inonda j ni 

Quali tumido torrente, / .^1 

Che difdégna , e ripa , e fponda . 

A così cari amplefli , nono ingsb ii. O 

Efultan di letizia i Cieli ftefli . 

Ciac. Già di morte -r c^r.7 

L’ afpra forte \ j'ó 

Per me lieta diverrà : -b ;'I 
i iìu Se mia vita : •. j'd 

Rinverdita, ( 

Figlio, in te riforgerà. ~K • 

Ciuf Padre, del grànd’ Egitto , • 

N’attende a fe d’avante >.*■ co <('0 

Il fuprcfno Regnante . 1 : h ci!. \ 

C -ac. A lui dunque volgiam tofto le piante » a *J 

c«i* §96688:^ 1 ;. a 

Qual 







Qual mirto a fuori di trómba. 

Or di bronzo tonante 
Stepitofo fragor’alto rimbomba ? 

Giuf. Con tal ftfta fonora 

L’ Egizia Re la tua venuta onora . 

Già del palagio augulto 
A noi qui s’apre fpaziofa , e grande 
La bella mole altèra. 

Qui Faraone imperai e già lo vedi 
Su maertofo trono, 

Pronto ad udir dalle tue voci il Tuono. 

Giac. D’ inefaufti tefori 
Una beata codiai 

O del ferace Egitto Eroe fovràno > 
Sparga fovra di te Cclefte mano. 

Far. Non fenz’ almo diletto y 

Godo mirar tuo venerando afpetto. 

E qual numero d’anni 
Conta fin’ or la tua canuta fronte 1 
Giac. D’un fecolo, e fei luftri 

Compito ho il corfoi nia queft’anrti miei 
Nori àdeguan già quei 
De’ miei progenitori ne meh gli affanni 
Da me fofferti. j 

Far. Or qui ripofo, e fine f 

Abbian tue pene , e danni . 

E tu , che del mio regno 
Sei l’arbitro, e’1 foftegno i 
Rendi al tuo genitore , 

Fra l'è’tTiie pompe, un filiale onore. 

Del vartìflihiò Egitto * 

Nella più nóbil parte 
Abbia filo feggio \ e fia 
A lui comun’ ancor la gloria mia. <<-•>£* 
u Benefica mano , u 

Ch’il merto folleve i 
• Non dà 3 ma riceve : 
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Che l’ efler pietofo , f p 
E Ke generofo > 

• E’ pregio fovrano , ( j, ( 

E gloria non leve. r 
G/W.Al genio alto, e clemente 
De’ tuoi Spirti immortali > 

Onde sì largamente 

In mio follievo i tuoi favor difpcnfì j 

Ridan l’aure vitali. 

Monarca eccelfo, e de’ tuoi merti immenfi* 
Adeguato al mio zelo ; 

Sovra te feenda il guiderdon dal Cielo. 

Gimf.Ov la fralezza umana ,* 

Che del ccr’ in difefa , 

« D’ una vera virtù le forze aduna j 
i Non paventi il furor , ne la contefa 
D’ un’ empia, e rea fortuna. 

Che la Pietà Sovrana 
Non fol corona , c palma 
Dona in Ciel’ ad un’alma , 

Ch’ invitta foffre le fciagur.e infette > 

'Ma impertflrbabil calm'a 
Le fa nafeer quaggiù fra le tempefte. 
i< Di ciò fia pur’ alle future genti 
Efempio memorabile il tragitto 
Di GIACOBBE IN EGITTO. v 
Difdegnofa, 

Minacciosa 
La Fortuna, 

Dalla cuna, ? 

Contro lui Sempre s’armò 
Ma protetto dalle ftelle ; 

, Di fua forte afpra, e ijebellt; . 

Le battaglie fuperò. 

Cor» Alma forte ne’ difattri , 

Fa Scorno al fatoj e violenza a gli aftri . 
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